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L’APE NELL'ARTE NAIF DI 
GIULIANO ZOPPI 

Nei suoi numerosi dipinti che vedono l’apicoltura come tematica costante,  

Giuliano Zoppi riprende lo stile pittorico naif: l’immagine è volutamente sem-

plificata, le figure umane rappresentate sono stilizzate e le architetture prive 

dei criteri costruttivi. Per l'artista dipingere un quadro è un gesto creativo legato 

al sentimento di chi lo compie 

G 
iuliano Zoppi, nato nel 1955 

in provincia di Piacenza e 

residente a Parma, ha coltiva-

to fin dall’infanzia la passione per la 

pittura. Sue opere si trovano in diver-

si Musei Internazionali, permanenti, 

di Arte Naïf, e ha al suo attivo nume-

rose esposizioni in Italia, in tutta Eu-

ropa e Canada.  

È definito un pittore “primitivo-

moderno” per la sua opera di chiara 

espressione naïf, istintiva, ironica e 

geniale nello stesso tempo. 

In questo caso si può parlare di cor-

rezione fatta in “corso d’opera”.  

L’artista, infatti, inviò la fig. 1, molto 

bella ma contenente una “venialità” 

di tecnica apistica, d’altra parte am-

missibile in un’opera d’arte!  

All’occhio dell’apicoltore balza un 

comportamento che non si deve te-

nere quando ci si avvicina a un apia-

rio.  Per evitare di essere punti dalle 

api (quando si visitano gli alveari, 

come sta facendo l’apicoltore del di-

pinto), non bisogna stazionare di 

fronte agli alveari ma occorre sempre 

accostarsi stando di fianco o poste-

riormente; in tal modo non si ostaco-

la l’andirivieni delle api stesse.   

Un’altra precauzione comportamen-

tale che va tenuta presente – com’è 

ben rappresentato nel dipinto! - è 

quella di non avvicinar-

si agli alveari senza le 

difese necessarie usate 

dagli apicoltori, soprat-

tutto la maschera, uti-

lissima per proteggere 

il viso.   

L’artista ha recepito 

queste osservazioni e 

ha eseguito, successi-

vamente, il dipinto ri-

preso nella fig. 2 dal 

titolo Apicoltore al 

lavoro.  

Il dipinto è stato utiliz-

zato anche per illustra-

re il libro “Lo scolaro” 

riportante testi di lette-

ratura italiana, di Pal-

ma Marretta (editore Il 

Fiorino, 2010). 

Nel 2009, Giuliano Zop-

pi ha dipinto una picco-

la grafica (china e mati-

te colorate) dal titolo 

Impollinazione.  

Nel quadro (fig. 3) è 

rappresentato il parti-

colare meccanismo di 

impollinazione della 

diffusissima salvia dei 

prati (Salvia pratensis), 

specie da tutti cono-
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Fig. 1 e 2: il quadro Apicoltore al lavoro, nelle sue due versioni 



 

APINSIEME AMBIENTE SOCIALE| SETTEMBRE 2016 | RIVISTA NAZIONALE DI APICOLTURA  45 

Nei suoi numerosi dipinti che vedono l’apicoltura come tematica costante,  

Giuliano Zoppi riprende lo stile pittorico naif: l’immagine è volutamente sem-

plificata, le figure umane rappresentate sono stilizzate e le architetture prive 

dei criteri costruttivi. Per l'artista dipingere un quadro è un gesto creativo legato 

al sentimento di chi lo compie 

sciuta e appartenente alla famiglia 

delle labiate. La corolla dei suoi fiori è 

formata da tipici petali che, data la 

loro forma, sono chiamati labbro 

superiore e labbro inferiore.  

Il pistillo presenta uno stilo ricurvo 

che segue l’andamento del labbro 

superiore; lo stimma - la parte termi-

nale dello stilo sulla quale devono 

appoggiarsi i granuli di polline - è 

bifido e sporgente dalla corolla stes-

sa. Sotto lo stilo sono situati due sta-

mi dall’andamento pressoché paralle-

lo; sono attaccati al fiore tramite una 

struttura a fulcro che gli permette di 

abbassarsi.  

Quando un insetto pronubo - ape 

“domestica” o apide selvatico (ad es.: 

il bombo) - penetra nel fiore per rag-

giungere i nettarii, provoca il bascula-

mento degli stami.  

In tal modo si ha l’abbassamento 

delle antere con deposito del polline 

sul dorso dell’insetto.  

In questo primo momento il fiore è 

maturo unicamente nella sua parte 

maschile. Le cellule germinali femmi-

nili, infatti, raggiungono la maturità 

un po’ più tardi. Quando ciò si realiz-

za il pistillo s’incurva ulteriormente e 

gli insetti che giungono a bottinare 

depositano obbligatoriamente sul 

suo stimma il polline raccolto su di 

un fiore visitato in preceden-

za. Osservando il quadro nel 

suo complesso, si nota come 

l’ape e la salvia siano stati lo-

calizzati dall’artista in posizio-

ne centrale e in primo piano 

rispetto all’osservatore. L’ape 

può essere vista come un tra-

mite tra gli animali notoria-

mente addomesticabili (il cane 

e i gatti presenti alla sinistra 

del quadro) e le farfalle (che i 

bambini cercano di catturare 

alla destra del quadro).  

Quest’ultime sono anch’esse 

degli impollinatori, come le 

api ma, a differenza di queste, 

non possono essere addome-

sticate. La presenza umana, 

oltre che dai bambini, è raffor-

zata dalla presenza delle case 

sullo sfondo del quadro. 

Tra le sue numerose opere vi 

è anche La torre del duomo 

di Parma (fig. 4).  

In relazione a questo quadro 

Zoppi dice: «Ho deciso di realiz-

zare questo dipinto guardando 

le varie torri e campanili della 

mia città, ma in modo particola-

re quella del Duomo di Parma, 

perché pur essendo stata co-

struita circa 800 anni fa è anco-

ra attualissima con uno stile 

sobrio, elegante e che potrebbe 

sostituire benissimo certe co-
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Fig. 3 Impollinazione 

Fig. 4 e  5: La Torre del Duomo di Parma, 
intero e particolare 
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struzioni moderne prive di significato 

fatte da architetti senza storia e senza 

pregiudizi. La torre che ho dipinto è il 

frutto della mia immaginazione subli-

mata con la realtà che ha reso vivo il 

mio pensiero. Ho immaginato questa 

torre come se fosse animata e viva, con 

giardini pensili, ragazzi e animali.   

Ho inserito anche alcune api (fig. 5) che 

fanno parte della nostra vita e rappre-

sentano un fondamento per la nostra 

esistenza.  

La mia torre è uno dei campanili della 

mia città, ma è come se fosse un gigan-

te buono che mi rassicura tutti i giorni e 

che ogni volta che lo guardo mi ispira 

forza e voglia di vivere...». 

Sempre nel 2009, Giuliano Zoppi ha 

realizzato La sciamatura (fig. 6). Il 

quadro oltre che bello è, per diversi 

motivi, realistico.  Si usa sempre, in-

fatti, l’affumicatore per recuperare 

uno sciame. Nel dipinto sono rappre-

sentate più persone che fanno fra-

stuono con piatti, campane e legni: si 

tratta di una tecnica usata dai vecchi 

apicoltori che imitavano il tuono del 

temporale, battendo falci o percuo-

tendo bidoni di latta.  Si pensava che 

il chiasso “invogliasse” le api a entrare 

nell’arnia apposita: oggi si sa che tut-

to ciò è assolutamente inutile!  Si no-

ta anche una persona con un 

“pigliasciami” in una mano e un sec-

chio (probabilmente pieno d’acqua) 

nell’altra. Quest’ultima è una tecnica 

molto più razionale della precedente 

in quanto l’acqua arresta lo sciame o, 

perlomeno, evita che se ne vada dalla 
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Fig. 6 La sciamatura 
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posizione in cui si è fermato oppure 

raggruppa le api posate. Appoggiata 

al suolo c’è un’arnietta “portasciami”.  

L’artista, quindi, ha voluto rappresen-

tare un racconto orale di vita contadi-

na molto suggestivo.  

In conclusione di questa carrellata, 

riportiamo A lezione dal Professor  

Rousseau, del 2009 (fig. 7), in cui si 

notano alcune api sulla valigetta por-

tata dalla bambina (fig. 8).  

Giuliano Zoppi l’ha eseguito in occa-

sione di una mostra collettiva dedica-

ta a Henri Rousseau nel 2010, quan-

do ricorreva il centenario della morte. 

La mostra si è tenuta nel chiostro 

dell’Abbazia benedettina di Saint Ni-

colas a Verneuil sur Avre (Bassa Nor-

mandia). L’immagine di Rousseau è 

stata presa da un suo famoso dipin-

to, la scena dei ragazzi è immagina-

ria: l’artista ha concepito il dipinto 

come se Henri Rousseau dopo avere 

realizzato i suoi celebri dipinti sul 

muro alla sue spalle potesse insegna-

re ai ragazzi la pittura. La costruzione 

che è alle sue spalle rappresenta una 

parete del luogo dove il dipinto è sta-

to esposto la prima volta. 

Considerazioni conclusive 

Le opere analizzate, come suggerisce 

lo stesso Zoppi nel considerare la 

sostanziale antiteticità tra l’arte acca-

demica e quella naif, sono delle rea-

lizzazioni, per così dire, sentimentali, 

difficilmente inquadrabili in una ten-

denza artistica definita.  

Certamente lo stile è fortemente in-

fluenzato dalla più genuina lezione 

pittorica di Henri Rosseau, a cui mol-

to deve dal punto di vista strettamen-

te formale. Nei dipinti di Zoppi si nota 

un voluto “infantilismo” pittorico, in 

perfetta coerenza con l’ottica naif, 

per cui le figure umane sono prive 

della proporzionalità compositiva, il 

paesaggio è assai distante da una 

fedele rappresentazione del vero, i 

particolari architettonici paiono pre-

scindere dalle logiche costruttive. 

Analogamente, la stesura cromatica è 

semplificata, priva delle gradazioni 

chiaroscurali; i colori impiegati sono 

quelli primari, stesi sulla tela attraver-

so campiture uniformi e omogenee. 

L’artista sembra voler riportare il la-

voro pittorico alla creatività pura, 

intesa come atto istintuale non filtra-

to dalle norme del disegno ufficial-

mente canonizzate. L’immagine che 

ne scaturisce è quindi immediata, e 

dunque in grado di essere compresa 

da un pubblico trasversale, non sola-

mente da chi possiede un bagaglio 

culturale e artistico rilevante. E’, in 

definitiva, un’arte accessibile alle 

masse, concepita per essere fruita 

dalle masse.  

Allo stesso modo Zoppi rifugge dalle 

sperimentazioni creative che hanno 

caratterizzato lo sviluppo dell’arte 

contemporanea, dalle installazioni 

all’uso delle nuove tecnologie come, 

ad esempio, l’arte pop o la video arte: 

per lui l’arte visiva si realizza a partire 

dal disegno quale matrice imprescin-

dibile.  

Renzo Barbattini 

Giovanni Miani  

Università di Udine 
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Fig. 7 e  8  A lezione dal Professore 

Rousseau: intero e particolare 

 

Note 

(1) II fatto di visitare un fiore al fine di racco-
gliere il nettare e il polline non significa, però, 
che 1’impollinazione di questo fiore avvenga 
automaticamente. Moltissime specie vegetali, 
infatti, sono caratterizzate da precisi meccani-
smi fiorali che in modo obbligatorio devono 
essere messi in atto affinché l’impollinazione 
sia efficace. Nella letteratura scientifica è ripor-
tato in dettaglio su come funzionano i diversi 
meccanismi di impollinazione  
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